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Stazione Centrale di Milano, il 14-15 luglio
scioperi degli addetti alla biglietteria
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Dolce&Gabbana: «Noi non abbiamo prezzo»
È la risposta all’offerta di 800 miliardi di Gucci

■ LeRsudiCgil,CisleUilhannoproclamatounoscioperodi24oredelpersonaledibiglietteria
dellaStazioneCentralediMilano.L’astensionedallavorosisvolgeràdalle21del14luglio
alle21delgiornosuccessivo.
Isindacati,spiegaunanotadellaFit-Cisl,protestanoper«lacarenzadipersonalecheprovo-
calacontinuachiusuradisportelli»eper«leproblematichecondizioniigienicheeambien-
talidegliuffici».«Continuandoconquestapolitica-sottolineanoleRsudellaStazioneCen-
tralediMilano-aumenterannoidisservizi instazioneegliutentiavrannomododilamentar-
siancorprimadisaliresultreno».

■ «Èdueannichecicorteggiano,loro,glialtri,ealtriancora.Cihannooffertoanchepiùdeldop-
pio,manoinonabbiamoprezzo».CosìDomenicoDolceeStefanoGabbanarispondonoalle
vocidiacquisizionecheavevanofattocircolarelacifradi800miliardi,offertadaGucci.«Il fatto
èchetuttivoglionocomprarenoidue,manoinonabbiamoprezzo,siamounvaloreinestima-
bile,cometuttelepersone,delresto.Civoglionocomprareperchédicreativi ingirononcene
sonopiù,cisonosoloartdirector»diceStefano.«Laguerraunavoltasifacevaconivestiti,oggi
sifaconisoldi.Noicontinuiamoafarlaconivestiti»prosegueDomenico,concludendoconun
«mainsomma,noinonvogliamoentrareinquestestoriedicompra-vendita».

Iri, chiude il «santuario» dell’impresa pubblica
Domani ultimo consiglio di amministrazione. Destino incerto per la Rai
ROMA Mercoledì pomeriggio l’assemblea straordi-
naria dell’Iri metterà in liquidazione l’istituto. Fini-
scecosìunastoria lunga67anni,duranteiquali l’Iriè
stato il padre-padrone dell’industria pubblica. Da
mercoledì le ultime partecipazioni (Alitalia, Fincan-
tieri,Tirrenia e Cofiri)passerannoai liquidatori e en-
tro il 2003 saranno poco alla volta alienate. Discorso
aparteper laRai,dicui l’Iridetieneancorail99,5%(il
restoèdellaSiae).

DellaproprietàdiVialeMazzininonsièancorade-
ciso cosa fare. Intanto ildibattito,mai sopito, sul ser-
vizio pubblico riprende quota e si torna a parlare di
privatizzazionedell’aziendaperil cuivaloresi ipotiz-
zanocifrechesuperanodigranlungai36milamiliar-
di della concorrente Mediaset. Il ministro delle Co-
municazioni Salvatore Cardinale, dal canto suo, ri-
badisce l’unitarietà della tv pubblica. Sul suodestino
comunque a decidere, come ha sottolineato più vol-
te il ministrodelTesoroVincenzoVisco,dovràessere
il Parlamento perché la Rai è un problema a parte. Il
disegno di legge (1138) che doveva definire per que-
sta scadenza la nuova struttura azionaria Rai e che
prevede la nascita di una fondazione che dovrebbe
avereunruoloanalogoaquellodell’Iriconilcontrol-
lo di una holding a maggioranza pubblica, è ancora
fermo al Senato con ben 3.000
emendamenti. In questi ultimi
giorniperòqualcosasembramuo-
versi, eun passaggio delprovvedi-
mento dall’ottava Commissione
all’aulapotrebbeessereprossimo.

La«questioneRai»è l’ultimain-
cognita aperta di una lunga serie.
Fin dall’inizio l’Iri ha avuto da-
vanti a sé importanti questioni da
dirimere e emergenze cui far fron-
te.Natoconunincaricoprovviso-
rio (risanare e riformare il sistema
bancario italiano, inprofondacri-
si a causa dell’enorme immobilizzo di capitali nel si-
stema industriale), fu confermato nei suoi compiti
nel 1937, in occasione del riarmo per la guerra di
Abissinia. Con la ricostruzionepost-bellica, e poian-
cora negli anni a venire, le sue attività si sviluppano
nei settori più diversi, fino a diventare il maggior co-
lossodelPaese,conpartecipazioni inbanche, impre-
se alimentari, siderurgiche, cantieristiche, dei tra-
sporti e delle telecomunicazioni. Dopo alti e bassi
(con«rossi»dibilancioprofondi finoadoltre10mila
miliardi), l’istituto di via Veneto - trasformato in Spa
nel1992-sipresentaall’assembleadimercoledìpros-
simo, l’ultima della sua storia, con un utile di 7.226
miliardi, il più alto mai registrato da una società per
azioni in Italia. «Non si tratta proprio di una liquida-

zione per fallimento», ha sottolineato il presidente
che accompagnerà l’istituto alla pensione, Piero
Gnudi,madiuna«missionefinita».

Mailbilanciodello«Statobanchiereeimprendito-
re» non è solo nelle cifre dell’ultimo esercizio È so-
prattutto nei 90.000 miliardi realizzati con le priva-
tizzazionidegli ultimi ottoanni,apartiredallaSmee
dal Credito Italiano per concludersi - è storia dell’al-
tro ieri - con la cessione di Aero-
porti di Roma. Quelle privatizza-
zioni che, come è stato ricordato
di recente, hanno contribuito in
maniera determinante a far cono-
scereagliitalianilaBorsa.

Il periodo peggiore l’Iri lo attra-
versòall’iniziodegli anni ‘80,pro-
prio alla svolta dei cinquant’anni.
«Il passaggio più stretto della sua
storia», lo definì l’allora presiden-
te Romano Prodi. Sull’istituto, in-
fatti, si erano accumulati passivi
impressionanti, mentre le fre-
quenti incursionidellaclassepoli-
tica avevano finito per condizio-
narne gli indirizzi e la gestione.
«Mentre nel ‘33 l’Iri ha rappresen-
tato una soluzione, oggi sotto
molti aspetti rappresenta un pro-
blema per il Paese», spiegò Prodi,
sottolineando che «bisognava ri-
portare alla coerenza con i tempi i
settori maturi» per investire in
quelli in grado di modernizzare il
Paese.Ilche,tradottoinaltreparo-
le, significava liberarsi dei rami
secchi (caricati sull’Iri per conqui-
stare ilconsensosociale)epuntare
sull’innovazione.

Erano finiti, insomma, gli anni
delle «vacche grasse», dell’indebi-
tamento a tutto spiano. E si co-
minciòarisanare,cedendoalcune
imprese (Alfa Romeo), riducendo
le spese di gestione e ridimensio-
nando i faraoniciprogettiallostu-
dio. Ma la vera e propria inversio-
ne di tendenza arriverà più tardi,
in coincidenza con il più generale
risanamentodellefinanzepubbli-
che italiane e i severi programmi
di austerità per l’ingresso dell’Ita-
lia nell’euro. Comincia la politica
delle dismissioni e, parallelamen-
te,siriduconoipassivi.

L’INTERVISTA ■ GIULIO SAPELLI, storico dell’economia

«Ha fatto di noi un paese industriale»
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA La scadenza di mercoledì chiude un’esperien-
za irripetibile. L’Iri finisce per sempre, perché il mon-
do, o, meglio , l’Italia in cui è nato non esiste più. E il
bilancio, dopo 67 anni di vita, è più positivo che nega-
tivo. Come dire: gli obiettivi sono stati raggiunti. Que-
sto, in estrema sintesi, il giudizio sull’Istituto guidato
da Piero Gnudi dello storico dell’economia Giulio Sa-
pelli. «Il bilancio finale non può che essere positivo»,
dichiara senza alcuna incertezza il professore.

Perché?
«Perché l’Iri ha consentito all’Italia di entrarenellagrande
aree dei Paesi industrializzati. ha salvato dal
fallimento tutta l’industria di beni strumen-
tali del Paese, ed ha accompagnato l’Italia fi-
no all’ingresso in Europa. Senza l’Iri ilnostro
Paese ogginon sarebbe nellacomunitàeuro-
pea. Non solo. Non avrebbe avuto l’acciaio,
le telecomunicazioni, se aggiungiamo l’Eni
che non è proprio l’Iri ma gli somiglia, non
avrebbe avuto beni capitali a basso costo. E
questo significa acciaio, ferrovie, locomoti-
ve, tutta l’industria pesante che consente un
tessuto produttivo al Paese. So che oggi i gio-
vani sono più abituati all’industria leggera,
masenzaquellapesantenonsivamolto lon-
tano».

Qualèlapartepassivadelbilancio?
«Prima di tutto voglio dire che la parte attiva nel comples-
so supera quella passiva. Ora passiamo alla crisi. Secondo
meèderivatadaduegrandipunti.Ilprimoriguardal’inca-
pacitàdelmanagementdell’iniziodeglianni ‘60dioppor-
si alla pressione politica dominante, che ha finito per bal-
canizzare l’Iri. L’Istituto è diventato un pezzo dello Stato
neopatrimonialistico. Se vogliamo usare un termine più
popolareoggi,sipuòdirechel’Irièstatolottizzatodaipoli-
tici.Eilmanagementnonerasempreingradodiopporsi».

Vuoldirecheilproblemanoneranosoloipolitici,ma
ancheidirigenti?

«Certo, il problema era proprio la mancanza di una classe
dirigente. Tant’è che quando c’era un management capa-
ce, come nel caso di Orsi o nuraghi, c’è stata opposizione

allapressionepolitica».
Ilsecondopuntodicrisi?

«Il secondo punto sta nel fatto che quel complesso di beni
di cui lo Stato era proprietario non è stato in grado di ri-
spondere all’apertura dell’economia. L’iri di oggi non po-
tevapiùesserealpassoconlesfidecompetitive.Questaèla
causastoricachegiustificalaprivatizzazione».

Cosasignificaperunostoricoilfattochel’Irimuorea
pochigiornidallamortediCuccia?

«A mio avviso Cuccia nonha molto a chespartireconl’Iri,
aparte icontattipersonalialmomentodellanascitadell’I-
stituto. Cuccia è sempre stato un potere a sé, anche all’in-
ternodell’Iri.Mediobancaèsemprestataestraneaallalogi-
ca delle partecipazioni statali, ha costitutito un potere pa-

rallelo al potere dello Stato. Senza contare il
fattocheildeclinodiCucciainiziamoltodo-
po quello dell’Iri, cioè a metà degli anni ‘90,
quando si mette contro gliAgnelli.Daallora
lasuasorteèsegnata.L’iri invecehasostenu-
togliAgnelli.Maquantoalcontributodell’i-
rivorreisottolineareun’altracosa».

Quale?
«Quel poco di cultura manageriale che l’Ita-
lia ha coltivato è venuta fuori dall’Iri, dall’E-
ni, da Olivetti e Pirelli. Insomma, lo Stato ha
contribuitoinmododecisivoacrearelaclas-
sedeidirigentid’impresa».

Qualchenomedacitare?
«Non dimentichiamo che all’Iri hanno la-
vorato intellettuali di rango, come il grande

filosofo Felice Balbo. Do un giudizio negativo, invece, alla
gestione di Pasquale Saraceno. È stato il protagonista di
una fase negativa, con scelte non giustificate economica-
mente ma socialmente, come l’intervento nel Mezzogior-
no».

EProdi?
«Prodihafattounottimolavoro.Nondimentichiamoche
lui stesso hachiamato l’Iri il mio Vietnam: ha preso inma-
nol’Istituto in un momentodifficilissimo, egrazieaunla-
vorodiprofondocambiamentol’harinnovato.Eoggi rac-
cogliamoifrutti».

L’esperienzadell’Irièriproponibile?
«No.Oggi l’ItaliaèunPaesepost-industriale, inserita inun
sistemacompoetitivo.Dell’Irinonc’èpiùbisogno».

“Senza
le partecipazioni

statali
il nostro Paese
non sarebbe

entrato in Europa

”

■ I DESTINI
DELLA TV
È il Parlamento
a decidere
la nuova
proprietà
dell’emittente
pubblica

Betty Leone: nella Cgil l’unità è un bene prezioso
«Dopo anni di sacrifici, bisogna chiedersi per quale sviluppo utilizzare le risorse»

CALABRIA

Etr, Banca Intesa «taglia» il 50%
«Ci sono 407 esattori di troppo»

GIULIANO CESARATTO

ROMA «I problemi della sini-
stra e della Cgil sono gli stessi:
anzi, è lo stesso, quello della
divisione, del pericolo di rottu-
ra». Il preoccupato giudizio è di
Betty Leone, segretaria confe-
derale, che di fronte all’immi-
nenza del congresso Cgil e all’i-
potesi di una «differenziazione
di linea» che possa spaccare il
sindacato, lancia l’appello af-
finché il «confronto aperto»
abbia la meglio sullo «scontro
tra mozioni diverse» che pure
si profila ma che, per essere co-
struttivo, deve sfociare in
«un’unica sintesi, una linea
cioè che, al di là di nomi o
gruppi, rappresenti l’impegno
collettivo».

Betty Leone spazia su tutte le
problematiche dello stato so-
ciale e del «patto» sindacale ma

teme soprattutto che la «fram-
mentazione» sia già in atto e
che, proprio per questo, «il
congresso debba fare uno gran-
de sforzo per continuare a lot-
tare per l’unità, per un comune
progetto di sviluppo, per difen-
dere la democrazia partecipata,
per investire sulla qualità del
sistema».

Per la sindacalista «il mo-
mento è quello giusto», spe-
cialmente perché, ed è la prima
volta, il Paese «assiste a un’in-
versione di tendenza, il frutto
della concertazione che ha fat-
to sì che non ci sia stata la fati-
dica manovra portatrice di au-
menti e balzelli vari ma che ci
sia una finanziaria che apre la
strada ad un vero progetto di
risanamento economico». In
questo nuovo quadro, sostiene
Betty Leone, «anche il sindaca-
to cambia ruolo, diventa il
punto centrale delle novità del

futuro lavorativo, e non soltan-
to sul fronte salariale o norma-
tivo ma soprattutto su quello
del tipo di sviluppo che voglia-
mo costruire». E sarà proprio il
congresso della Cgil, prima an-

cora di affron-
tare i proble-
mi dell’unità
sindacale e
della «fuga in
avanti» della
Cisl di Sergio
D’Antoni che
punta tutto
sui contenuti
economico-
contrattuali, a
dover dare
una risposta a

queste domande: quale politica
per i redditi? quale modello
contrattuale? come redistribui-
re la ricchezza in tempi di glo-
balizzazione che tendono ad
aumentare le distanze tra ric-

chi e poveri? quale giustizia so-
ciale? come contrastare l’infla-
zione? Per questo Betty Leone
non rinuncia al ruolo politico
del sindacato, non segue «il di-
segno Cisl di andare per conto
proprio», ma vuole anche, «nel
momento in cui si assiste ad un
evidente spostamento a destra
della società, che un soggetto
politico come la Cgil tenga alta
la tensione nella sinistra e si
batta per un suo modello di
sviluppo e equità sociali».

Insomma il «quadro mutato»
e la «frenata alla crisi economi-
ca» devono spingere la Cgil a
restare stretta intorno al princi-
pio unitario anche perché, ri-
corda Leone, «la Cgil ha inver-
tito la tendenza a perdere
iscritti, anzi li ha mantenuti e
in qualche caso li ha aumenta-
ti: un fenomeno che vale so-
prattutto nel mondo del lavoro
dipendente mentre mostra ri-

tardi in quello dei lavori nuovi,
dei servizi dove la corporativiz-
zazione è molto sentita e dove
invece serve uno sforzo di ana-
lisi per diventare rappresentati-
vi di una realtà che ha anche
lei bisogno di guardare più in
là dello stipendio». È questa,
per Betty Leone, la strada che
deve battere la Cgil per restare,
«come del resto ancora è», lea-
der nel confronto sindacale,
capace di «progettare e avere
idee» capaci di pensare e preve-
dere uno «sviluppo compatibi-
le».

E sarà, quella del congresso
della Cgil, «l’occasione per una
svolta emblematica e di sini-
stra», sarà il momento di «mo-
strare la propria tenuta ideolo-
gica», di «spostare in avanti la
linea dell’organizzazione senza
fissare confini ma anche senza
dispersione di energie prezio-
se».

COSENZA Oltre quattrocento
esuberi, una quarantina di spor-
tellidachiudere:èilprogetto«in-
dustriale»diBancaIntesaperEtr,
la società di esazione e tributina-
tanel ‘97inCalabriaesubentrata
a una serie di «famiglie» che da
sempre avevano l’esclusiva della
riscossione delle tasse per conto
dello Stato (oggi circa 5mila mi-
liardi l’anno).Orbene-denuncia
Pietro Rossi, coordinatore della
Fisac-Cgil locale - «Banca Intesa,
una delle più attive azienda ban-
cariedelmomento,proponeuna
ristrutturazione selvaggia che lo-
ro chiamano “strutturale” per ri-
durre del 50% il numero dei di-
pendenti e chiudere 38 sportelli
su 53: vogliono abbattere il costo
del lavoro senza tener conto che
grazie ad Etr è stata eliminata la
vecchia e fallimentare gestione
privata». Spiega Rossi che Banca
Intesa, contro il cui disegno Etr
ha già effettuato 7 giorni di scio-

pero,intendefarricorso«allaleg-
ge 223 per procedere di fatto ad
un licenziamento collettivo che
lefarebberisparmiare10miliardi
in due anni togliendoliallo Stato
che finanzierebbe al 50% la co-
siddetta ristrutturazione e a 407
famiglie formate in media da4,5
persone ciascuna». Per Rossi il
pericoloè imminente,«ilproget-
to industriale è stato presentato
al Governo nel novembre ‘99», e
il «ricorso alla 223, ai cosiddetti
contratti di solidarietàche faran-
no sì che gli oltre novecento di-
pendenti Etr lavorino a mezzo
servizio, non lo vuole nessuno
perché si tratta soltanto di un’o-
perazione matematica di tagli al
costo del lavoro, che non preve-
de alcun sviluppo, nessun rilan-
cionéaziendalenéprofessionale
perilavoratoricheanzirischiano
di restare, insieme alle loro fami-
glie, sempre più emarginati dalla
società».


